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La Perseveranza di Milano del 30 aprile pubblicò 
la traduzione di questo spiritoso opuscolo, prima che 
ne giungesse fra noi il testo originale; e noi crediamo 
far cosa grata riprodurlo con ogni sollecitudine, af- 
finchè sia più conosciuto uno scritto, nel quale idee 
generose e vere sono adorne meglio che velate dallo 
scherzo. 

Felice Le Monnier. 



Digitized by Google 



LA NUOVA CARTA D' EUROPA, 



II primo giorno del mese di aprile, alcuni viaggia- 
tori, riuniti a caso, avevano pranzato all'albergo del 
Louvre. Sia che il pranzo fosse stato gustoso, sia che il 
caso avesse avuta la cura di unire persene senza sus- 
siego, un'amichevole famigliarità sorse tra i commensali, 
ed alle frutta ognuno si conosceva. Cent'anni fa, la cosa 
sarebbe stata assai semplice ; in un secolo accigliato come 
il nostro, la è quasi inverosimile. Ma i viaggiatori di cui 
vi parlo, siccome non appartenevano a nessun* aristocra- 
zia, così non aspiravano al ridicolo delle belle maniere^ 

C'era un gran capitano francWdi tami^lìFrrìttilare 
e nipote d'un tenente d'artiglieria; una bella signora in- 
glese, posta a capo d'una casa di esportazione, che ha 
succursali agli estremi angoli del globo ; un vecchio frate 
romano, d'aspetto dolce e rispettabile; un bel soli' uffi- 
ciale piemontese , con lunghi mustacchi ed eccellente ap 
pelilo; un torco di Costantinopoli, marito di settecento 
e cinquanta mogli e un po'addormentato; un russo grosso 
di buonsenso e di buona apparenza; un prussiano di 
membra quadrate ; un grande americano , snello e bel 
parlatore ; finalmente due giovi notti dai 24 ai 30 anni, 
che si potevano prendere per fratelli , quantunque l' uno 
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fosse nato a Vienna, in Austria, e l'altro a Napoli , in 
Italia. 

Questa brava gente parlò di tutto e di molte altre co- 
se. I soggetti di pura attualità furono ben presto esauriti : 
ma la politica entrò subilo in campo, poiché dessa nel 1860 
si caccia fra tutte le brigale. Si cominciò a fare un po' di 
schiamazzo , e in un punto apparvero nove o dieci opinioni 
diverse: una tempesta di teorie si scatenò d'intorno alla 
tavola , a tale che le porcellane ed i cristalli ne trabal- 
lavano. 

• Per bacco ! gridò il soli* ufficiale piemontese con 
una voce che dominava il baccano, io credo che siamo in 
numero per fare un congresso. Ceco qui la Francia e l'In- 
ghilterra, la Russia e la Turchia, l'Austria e la Prussia, 
e l'Italia in tutti i suoi aspetti. Eccoci anche l'America, 
che un giorno o l'altro verrà ad assidersi in tutte le as- 
semblee di Europa , poiché dopo trovato il vapore, l'Ocea- 
no non esiste. Vi dico che siamo un vero congresso , un 
congresso beli* e fatto, ed anzi un fior di congresso, poi- 
ché parliamo tutti ad un tratto e non arriviamo ad inten- 
derci . — Deliberiamo! 

• Deliberiamo! ^ridò il coro. 

» Ma sopra di che? domandò il vecchio frale. Voi 
sapete che havvi delle cose che non si possono di- 
scutere. 

9 Tutto è disputabile, soggiunse il cittadino della 
libera America. 

• No, no, risposero i due giovinoti di Napoli e di 
Vienna. 

» SI, replicò l'ufficiale francese asciuttamente. » 
11 Turco diede in uno sperticato sbadiglio. 
■ Signora e signori, riprese l'Americano, io sono 
molto disinteressato nelle quistioni che oggidì dividono 
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l' Europa , e che forse tra breve la slrazieranno. Ma se 
avessi avuto l'onore di nascere fra voi, approfitterei di 
questa occasione, forse unica, per districare tulli gl'im- 
brogli , chiarire tutti i principii, constatare tutti i diritti, 
assestare tulle le frontiere e fondare l'ordine europeo 
sopra incrollabili basi. — Datemi, di grazia, un bicchiere 
di questo eccellente brandy. Grazie tante. — Se la vo- 
stra discussione, la Dio mercè, potesse giungere a con- 
clusioni eque, logiche, pratiche, son certo che i popoli e 
i sovrani non esiterebbero nell* adottarle. Voi non avete, 
è vero, nè poteri in regola, nè carattere ufficiale: ma 
Roberto Fulton, quando invenlò i battelli a vapore, non 
aveva del pari poteri in regola. Guttemberg non era ve- 
stito d'alcun carattere officiale quando inventò la stam- 
pa, fonte di tutti i lumi, strumento d'ogni progresso. • 
L'oratore qui venne applaudito. 
« Signora e signori, proseguì l'Americano, tutti i 
benefattori dell'umanità agirono in virtù di un mandato 
che da se stessi si erano attribuito. Gli uni riescirono 
quando erano vivi, e la gratitudine del mondo ne fece 
dei re: gli altri riuscirono dopo morti, e l'ingratitudine 
dei contemporanei ne fece degli dei! » 

L' oratore, applaudito di nuovo, si asciugò la fron- 
te, e richiese una lagrima di brandy. 

t E chi potrebbe, ricominciò con nuovo ardore, chi 
potrebbe più legittimamente di noi raddrizzare i destini 
d' Europa? In America , siamo convinti che 1' augusto 
diritto della sovranità appartiene, per lo meno, tanto ai 
popoli quanto ai re. I principi lo esercitano in una metà 
dell'universo per nostra delegazione, nell'altra metà col 
nostro permesso. Diamo loro lo scetlro nei paesi di suf^ 
fragio universale , o negli altri lo lasciamo loro tra le 
mani. —0 li abbiamo assisi sul trono, o sopportiamo che 
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ci stiano: essi adunque non regnano che per nostro be- 
neplacito. 

• Si può dir forse ch'essi abbiano una esperienza 
o dei lumi che noi non abbiamo? No , poiché quelli che 
innanzi di giungere al potere sovrano sono stati costretti 
dalle circostanze o indotti dal loro buon genio ad acqui- 
starli, sono straordinariamente rari : gli altri perdono nove 
decimi del loro tempo a passare riviste, a ricevere amba- 
scerie, ad ascoltare inutili parole e a distribuire scappel- 
late, mentre noi studiamo la storia e la politica. Aggiun- 
gete, se vi garba, che noi siamo tutti disinteressati nel 
riparto dell'Europa, mentre che un Congresso di sovrani 
si lascerebbe, o nell' uno o neh" altro senso, trascinare 
dagl' interessi di famiglia. Noi siamo re, noi siamo com- 
petenti, noi siamo giusti. Deliberiamo ! • 

Una salva'di applausi accolse questa perorazione. 11 
frate arrischiò un* obbiezione, che venne soffocata dallo 
strepito delie voci. Il Turco, il quale non capiva a qual 
giuoco si giuocasse, domandò uno schiarimento; ma lo 
si lasciò dire. Il Russo, che non mancava d'una certa 
personale autorità, trovò mezzo di farsi ascollare. 

• Deliberiamo pure quanto vi piace, e* disse d'un 
tuono energico ; ma prima di tutto ci vuole un presiden- 
te, poi uno stenografo o almeno un segretario. 

• Accetto la presidenza, rispose l' ufficiale dell'ar- 
mata francese. Ho esercitato un'altra volta le funzioni di 
presidente, ed anche con qualche esito. • 

L'assemblea accettò l'accettazione, chè in fine nulla 
v' ha di più docile delle assemblee. 

L'elezione del secretorio sollevò grandi difficoltà.— 
e Vedrete, diceva il presidente, che il secretano venderà 
al signor Havas od al signor Lejolivet il secreto delle no- 
stre deliberazioni. » Fu risposto che il signor Lejolivet 
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avea cessato di pubblicare le sue corrispondenze. Nulli 
ostante, una buona metà dell' assemblea temeva le indi* 
screzio ni del processo verbale. 

Il presidente mise tutti d' accordo, chiamando uno 
fra i principali impiegati dell' albergo : — t Avete, gli 
disse, un mulo fra i vostri dipendenti? 

0 Sì signore. Come mai ! 

• Difatti all'albergo del Louvre non manca niente: 
inviateci adunque codeste fenomeno. Prenderà nota dei 
nostri discorsi , e l' infermità gì' impedirà di riferirli ad 
altri. • — 

Cinque minuti dopo, il segretario siedeva al seggio 
senza prestare giuramento. 

• Signora e signori , disse il presidente , la seduta 
è aperta. Fra tutte le quistioni che interessano la quiete 
d* Europa , la più urgente è la quistione d' Oriente. L' am- 
malato agonizza sul suo letto di caimè. La successione 
può aprirsi da un momento all'altro. La parola adunque 
spetta all'ammalato, se pure ei crede di fare un testa- 
mento. • 

Tutti gli sguardi si volsero verso il buon Turco pan- 
ciuto, che dormigliava snocciolando le pallottole della 
sua corona. 

• Che ? cosa e' è ? bisbigliò fra t denti. — Io non 
sono malato : ho pranzato benissimo. • 

Il presidente gli gridò nell' orecchio : o Non siete 
voi T ammalato, è l'Impero Ottomano che voi rappre- 
sentate qui al naturale. Volete fare testamento? 

» Ma, riprese il Turco ostinato, se non sono am- 
malato I 

• Non si tratta di voi ! 
» E di chi dunque ? 

• Dell* Impero Ottomano. 
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* • Ah !.... Ebbene? 

■ Se noi fossimo l'Europa adunati in Congresso.... 
Mi spiego ? 

» Sì , si 

• E se voi foste il capo spirituale-temporale dell'Im- 
pero Oltomano.... 

• Ventitré milioni d' uomini ? 

» Appunto. Quali proposizioni fareste all' Europa? 

• Ne sarei imbroglialo. 

■ Avreste ragione : ma non domandereste qualche 
cosa? 

i Sì. 

> Che cosa adunque ? 

» Vi pregherei di castigare i miei Greci che m' an- 
noiano, i vostri consoli che mi seccano, ed i Russi che 
mi cascano addosso. 

» Voi domandate l' impossibile, caro malato. L'Eu- 
ropa fe' quanto poteva. Prolungò di cinque anni la vostra 
vita : il termine è spirato. 

• Ah! Allora datemi un bicchier d'acqua. • 
Bevetle, sbadigliò tre volte di fila , e prese la parola 

d' un tuono dolce e risoluto. 

• Signori, e' disse, non ho più denaro- e la mia 
carta non ha piò corso. I miei ministri inventarono una 
nuova imposta, che potrebbe trarmi d'imbarazzo, ma 
nessuno vuol pagarla. I miei soldati, non essendo nè 
calzati nè nutriti, non vogliono più camminare nè bat- 
tersi : eccomi adunque senza difesa contro i nemici 
esterni ed interni. 1 Greci, che sono molti nel mio impo- 
ro, e in maggioranza in molle province, si ribellano 
d'ogni parte. 1 vecchi Turchi mi volgono le spalle, per- 
chè ho firmato un editto di tolleranza: i Rayà ed i Fran- 
chi cospirano contro di me, perchè dopo averlo firmalo 
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non ho posto in esecuzione lo Hatti-humayoum. La razza 
turca ammollisce e si eslingue, non so perchè. Le razze 
conquistate da Maometto II e suoi successori reclamano 
imperiosamente il diritto di governarsi da loro, e Saint- 
Marc Girardin, nel Journal des Débats, dà loro ragione. 
Non basta : un possente nemico, chela Francia, l'Inghil- 
terra ed il Piemonte hanno respinto pochi anni or sono 
non senza fatica, ora s'apparecchia a ricominciare la 
guerra e spinge attivamente le linee delle sue strade fer- 
rate nella direzione delle mie province. Cosa diverrem 
mo se le armate dello Czar ripassassero il Pruth? Il ma- 
resciallo Pelissier, che ci ha tratti d'impaccio prendendo 
Sebastopoli, non si rifiuterà forse di renderci un'altra 
volta l'eguale servigio: ma voi m'avete avvertito che 
I' £uropa non vuol più saperne. In faccia ai miei imba- 
razzi , pericoli, ed al vostro abbandono, non mi rimsne 
che di riconoscere sommessamente una irresistibile fata- 
lità. Potrei però provarvi che la Turchia non è il paese 
d' Europa che da veni' anni abbia fatti i minori progres- 
si ! Ma voi già avete delle idee fisse, e predicherei al de- 
serto. Cedo; troppo felice, se potrò salvarmi qualche 
briciola. Io, imperator dei credenti, capo spirituale del 
popolo turco, padrone temporale di 23 milioni d'uomi- 
ni, ho risolto d'abdicare il temporale e di ritirarmi nella 
santa città di Medina, con un centinaio di mogli e qual- 
che staio di diamanti. Seduto sopra un tappeto di Smirne 
presso al sepolcro del profeta, darò l'esempio delle virtù 
musulmane ed eserciterò in pace l'autorità religiosi, 
lasciando il resto a disposizione dell'Europa. » 

Disse, bevette un altro bicchier d'acqua, incrociò le 
gambe sulla seggiola, e s'addormentò profondamente. 

11 frate italiano si stropicciò le mani, ridendo sgan- 
gheratamente. 
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t Bravo, e' disse, eccolo che restituisce le sue Ro- 
magne! Avete vista la smorfia che fece? 11 dito di Dio 
l'ha colpito, perchè era Turco. 1 nostri nemici saranno 
calpestati come sgabelli : inimico* tuos, scabellum pedum 
tuorum ! 

• Reverendo! interruppe l'ufficiale francese, vi 
prego di osservare eh' esso diede la sua demissione da 
perfetto gentiluomo, senza scomunicare nessuno. > 

11 frate ci pensò sopra un poco, chè aveva un fondo 
di bonarietà e riconosceva volentieri i suoi falli. 

c Cari figliuoli, riprese dolcemente, l'osservazione 
del nostro onorevole presidente mi dà da pensare. Pia- 
cesse a Dio, che tutti quelli che portano la mia veste 
ascoltassero le riflessioni dei saggi! Se io fossi.... Ma, 
in fatto lo sono per tutta la sera, poiché lo rappresento 
in questo Congresso. Vi parlerò in suo nome. » 

S' inchinò sul Turco addormentato , lo baciò sulle 
guance, e proseguì: 

t Sì, figliuoli miei, l'esempio di questo dormiglione 
mi commosse nel prolondo dell'anima. Non si dirà che 
un Turco sia più ragionevole ed umano di un Papa. So 
benissimo che molti cardinali disapproveranno la mia 
condotta, ma sia pur così ! Non ho ascoltali che troppo 
dolcemente i rompicolli del sacro collegio. Essi mi sfor- 
zavano di conservare il potere assoluto, perchè trovavano 
assai piacevole di esercitarlo in mio nome. Chiusi l'ore- 
chio a consiglieri più saggi e più disinteressati, che agli 
altri benefizi volevano aggiungere un salutare avvertimen- 
to: Mca culpa, mea maxima culpa. 

t> Se, almeno, i miei terribili ministri m'avessero 
permesso d'ascoltare la voce del mio cuore! Dio lo sa 
ch'io non sono nè cattivo, nè sanguinario, nè incaponito 
della mia autorità temporale. Quando salii al trono , ho 
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abdicato spontaneamente qualcuno de* miei privilegi. La 
storia dirà che il mio primo impulso fu buono. 

• Oggi stesso che voi censurate la mia dissennata 
ostinazione, la ragione mi dice che i due poteri uniti nelle 
mie mani si distruggono 1* un 1' altro. 

• Mi accusano di non accettare le lezioni dell'espe- 
rienza. Cari figli miei, io credo all' esperienza quando mi 
dice che i tre milioni di uomini sottomessi al mio scettro 
non obbediscono che per forza. 

• Si crede che io abbia il ticchio di possedere un pic- 
colo esercito! Come se la necessità delle restaurazioni 
violente e dell' occupazione straniera non mi avesse fatto 
sentire da molto tempo che un Papa non può più regnare 
colle sue proprie forze. 

» Si arriva a dire che la vita degli uomini non è di 
alcun prezzo agli occhi miei, purché i miei diritti siano 
protetti. Ahimè! il mio cuore mi rimprovera due volte 
al giorno il sangue sparso per rendermi o conservarmi la 
mia corona. 

t Perciò, carissimi figli, io voglio tornare all'augu- 
sta semplicità dell' apostolo Pietro, che non perdette m.ù 
le Romagne, perchè non le ebbe mai possedute. Mia 
unica ambizione è di regnare modestamente sopra cento- 
trentanove milioni di anime. Dico centotrentanove per- 
chè siamo fra noi ; quando e è gente si dice che son 
duecento. Ed io condurrò centotrentanove milioni di fe- 
deli nelle vie del paradiso senza far ammazzare nessuno. 

• Riprendete , vi prego, questi quattro milioni di 
ettari, che non ho saputo nè amministrare, nè coltivare. 
La terra produrrà belle raccolte: si riposa da tanto 
tempo! 

• Fatemi fare una capanna a Gerusalemme con una 
camera al secondo piano per il cardinale Antonelli. Mi 
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mancherebbe qualche cosa se non lo sentissi più al di 
sopra di me. 

» Quanto più sarà piccola la casa , come diceva il 
primo giornalista del nostro secolo, tanto sarà più grande 
il pontefice. 

» Liberi dalle sollecitudini della terra , noi ci con- 
sacreremo alla cura degl' interessi spirituali che hanno 
un poco sofferto per colpa nostra. Rinnoveremo il dogma 
che invecchia: redigeremo un nuovo codice di morale 
cristiana; l'ultimo data dal medio-evo, e non è più per 
il nostro tempo. Purgheremo i libri santi , affinchè cia- 
scuno possa leggerli. 

• Il signor Dupanloup verrà a farmi visita di tanto 
in tanto : gì' insegneremo la modestia che sta bene al 
prete , e 1" urbanità dell' uomo di mondo. Se faceste 
fare una piccola gabbia in fondo al giardino , non dispe- 
rerei di addomesticare Veuillot. 

» Tuttavia l'Italia, resa a sè medesima, si conso- 
lerà a poco a poco del male che le abbiamo fallo. Co- 
struirà strade di ferro, porrà fili telegrafici, stabilirà 
manifatture, stamperà buoni libri, il che non si è ve- 
duto da mollo tempo. 

0 E il nostro carissimo figlio, il Re di Sardegna , 
guarito dal colpo di fulmine che gli abbiamo avventato 
nelle gambe, attenderà come prima ai suoi uffici natu- 
rali. Amen. • 

L' uditorio ammirò questo grande atto di rinun- 
zia, atto evangelico e inaspettato. Fu commoso dal ve- 
dere un bravo uomo spendere in alcuni minuti i te- 
sori di giustizia e di carità che economizzava da tanto 
tempo. 11 sotto ufficiale dell' armata sarda corse al vec- 
chio monaco romano e se lo strinse di tutta forza al 
seno. 
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Ma già il giovane rappresentante dell' Austria aveva 
preso la parola con una vivacità ben naturale alla sua elà. 

• Accetto, sclamò, 1* eredità della Santa Sede in 
Italia. Accetto la successione del Sultano. Accetto lutto! 
È la tradizione della politica austriaca ! » 

Ma vide che il gran capitano dell'armata francese 
sorrideva finamente, arricciandosi i mustacchi; e ri- 
prese in un tuono più ritenuto : 

c Se tuttavia 1* Europa ci trovasse che dire , non 
accetterei affatto. I miei affari sono in tale stato, che io 
non potrei più imporre le mio volontà colla forza, d 

« My dear chili (mio caro ragazzo), gli disse la 
bella signora di Londra , permettete che una madre di 
famiglia vi dia un consiglio. Il mio popolo non vi vuole 
nè ben nè male, e l'ha provato astenendosi dall' attac- 
carvi e dal difendervi. L' Inghilterra vi ha lasciato alle 
prese coi Francesi e cogl' Italiani ; era un atto di buona 
politica. A questo prezzo siamo rimasti gli alleali della 
Francia, i protettori in parlibus della libertà italiana, e 
vostri amici, senza che ci sia costalo nè un uomo nè 
uno scellino. Il buon consiglio che vi do , non compro- 
metterà nè il mio budget nè la mia neutralità. Credetemi, 
my dcarchild, non cercate più d'ingrandirvi. 11 furore 
delle annessioni ha perduto la Casa d' Austria, come la 
mania della proprietà ha rovinato il grande ed eccellente 
Lamartine. Lamartine e voi avete fallo cattivi affari, 
malgrado, anzi piuttosto per cagione dell'estensione dei 
vostri possessi.... Che fa Lamartine? Mette le sue terre 
all'asta per pagare onorevolmente i suoi debili. Cercate 
di profillare di questo esempio. Se voi non prendele 
presto, subito, una gran decisione, presto regnerete a 
Clichy ; la Revue des deux Monde* l'ha provato nel suo 
numero del 15 marzo. Fate presto dunque a vendere 
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qualche buon tratto di terra per levar le ipoteche che 
aggravano il resto dei vostri Stati. Vendete la Venezia 
agi' Italiani, 1' Ungheria agli Ungheresi, la Galizia ai Po- 
lacchi. È meglio vendere per accordo amichevole che per 
via di espropriazione. 

t Chi dunque potrebbe espropriarmi? » domandò il 
giovane austriaco con giovanile fierezza. 

c Tutti, o quasi tutti. La Galizia è stata in procinto 
di riscattarsi da sè nel 1846. L' Ungheria s'era già 
riscattata nel 1849. L'atto fu sottoscritto dinanzi a ser 
Kossutb , che pagò il prezzo di vendita in moneta di 
ferro e d' acciajo. Che avete ottenuto in cambio della 
Lombardia ? Colpi di bajonetta e palle di cannone. Poco 
mancò che Venezia non cangiasse padrone al medesimo 
prezzo. 

t Venezia è ancor mia ! 

• Perchè un Francese ve l' ha lasciata. 

» L" Ungheria è mia. 

» Perchè un Russo ve V ha resa. 

t La Galizia è mia. 

■ Tanto peggio per voi. Vorrei che aveste meno 
sudditi, perchè avreste meno nemici. Consultate il vo- 
stro ministro delle finanze : vi dirà che cosa si spenda 
tutti gli anni a mantenere e racconciare il giogo di una 
nazione serva. Se voi faceste un buon contratto cogli 
oppressi, tutti ci guadagnerebbero, e voi più di tutti. 
Evitereste la vergogna di un fallimento, paghereste i 
vostri debiti , e vi resterebbero, a conti falli, alcuni bei 
milioni di danaro sonante. Li impieghereste a migliorare 
un piccolo possesso veramente quieto , veramente tede- 
sco, che nessuno vi contenderebbe più. Ma quando veggo 
che cercate nell' eredità del Papa e del Sultano un ri- 
medio alle vostre strettezze, vi paragono ad un figlio di 
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famiglia pieno di debili, che accetterebbe la successione 
di due uomini insolventi. » 

Il giovane tedesco non rispose nè si nè no, secondo 
V uso della diplomazia austriaca. Ringraziò la bella e ge- 
nerosa consigliera che aveva così ben parlato , e domandò 
timidamente se la Valacchia e la Moldavia gli sarebbero 
date per avventura in premio di saviezza. Queste due pro- 
vince erano per rimanere senza padrone. 

■ Ne hanno già uno bello e trovato , rispose il capi- 
tano francese. Il padrone della Valacchia e della Moldavia 
è il popolo Moldo-Valacco. Non è più il tempo in cui le 
nazioni dovevano appartenere a qualcheduno, sotto pena 
di essere arrestate per delitto di vagabondaggio. L' appar- 
tenere a sè stessa non è più per una nazione un peccato 
contro il diritto delle genti. Così ragionano il popolo fran- 
cese e la nazione inglese e la più nobile metà d' Italia e 
il piccolo popolo Moldo-Valacco. Forse un giorno questo 
principio sarà riconosciuto in tutta l'Europa, come fu 
già riconosciuto nell'America del Nord. Non dispero di 
vedere tutti i popoli maggiori, cioè giunti all'età virile, 
scegliere liberamente i loro magistrati supremi, come mi 
ha scelto la Francia. 

» Bene, sclamò il sotto ufficiate piemontese, ac- 
cetto il principio e marcio subito. GÌ' Italiani sono essi 
maggiorenni negli Stati della Chiesa? » 

Cominciò una discussione su questo punto. I due 
giovani di Vienna e di Napoli pretesero che , tranne i 
sudditi Sardi, lutti gì' Italiani erano minori in politica; 
che l'avevano provalo colle loro follie nel 1848, e che 
l'Europa aveva dovuto, per misure di sicurezza, rimet- 
terli sotto tutela. Ma il Piemontese citò i begli esempi di 
moderazione, di pazienza, di unione, di buona condotta, 
che questi popoli medesimi avevano dato da un anno, e il 
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Congresso fu obbligato di riconoscere che l' Italia centrale 
era divenuta maggiore. 

t Ciò posto , riprese il sotto-ufficiale di cavalleria , 
spero che 1' Europa lascerà carta bianca agli antichi sud- 
diti della Chiesa. Voi non avete più il diritto di mostrar 
loro la via, poiché sono abbastanza grandi da camminar 
senza falde. Aprite lo scrutinio, consultate le popolazioni, 
lasciate che la gente corra dove ha voglia di correre, e 
scommetto la mia pipa e la mia sciabola, che prima che 
passino tre giorni saranno tutti con noi. 

t Madonna Santissima! gridò il giovane Napoletano. 
Ma allora il mio trono non si reggerà a lungo. Conosco il 
popolo delle due Sicilie, perchè l'ho veduto due o tre 
volte dalle finestre del mio palazzo. E' desidera sopra- 
tutto di sfuggire ai suoi padroni. Non lo consultate, o io 
son perduto. ■ 

Il ragazzo fu rassicurato con buone parole. Il sott' uf- 
ficiale, leale del pari che bravo, promise di non fargli al- 
cun malo e di condursi da onesto vicino. 

« Eh! che importa, rispose piagniucolando. Voi sa- 
rete mio vicino, e i vostri popoli saranno liberi. Che esem- 
pio per i miei sudditi! Non c'è cordone sanitario che 
arresti il contagio delle idee. Non ci sono montagne così 
alte, che questo maledetto nome di libertà non le valichi 
in un giorno, perchè ha le ali dell'aquila, * 

Si asciugò gli occhi, e riprese con un tuono più 
risoluto : 

■ Eh via! si tratta de' miei interessi personali: è 
il momento d'invocare l'interesse pubblico. 11 Santo Pa- 
dre non può, non debbe abdicare il suo poter temporale. 
Il territorio che si è formato per diritto e per storlo è in- 
dispensabile alla sua autorità spirituale: Thiers l'ha be- 
nissimo provato una volta. Il padre comune dei cattolici, 
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l'erede di Simone Barjona, non avrebbe più credilo nel- 
l'assemblea dei fedeli, se non fosse più padrone di tre 
milioni d'Italiani e di quattro milioni di ettari, se non 
comandasse più a una cattiva armata di 15,000 uomini, 
c se non estraesse più il lotto ogni sabato. Non c'è auto- 
rità senza regno, non c'è spirituale senza temporale, e 
Jean Sans-Terre non sarebbe più che un Jean Fesse ! 
Scusate la parola in grazia dell' intenzione. » 

c V'ingannate, signor Napoletano , rispose il gran- 
de Americano/fUn diplomatico del mio paese, il si- 
gnor O'Sullivan, ha pubblicalo in buon francese, da Den- 
ta, uno scritto intitolato: La questione del Papato consi- 
derata sotto un nuovo punto di vista: Leggete questo do- 
cumento: non è redatto in modo da annoiare il lettore. 
C'imparerete di molte cose, e questa fra l'altre. Il con- 
gresso degli Stati Uniti, quel sacro collegio della libertà, 
che regola gli affari politici di trentun milioni di uomini, 
non ha voluto territorio. Si contenta della modesta capi- 
tale di Washington e di un circondario di quattro o cin- 
que leghe quadrale, di cui ha alienato volontariamente 
una parte nel 1846.- Gli abitanti di Washington, sotto- 
messi all'autorità immediata del congresso, non godono 
di alcun diritto politico. Non mandano nemmeno un de- 
putato alla rappresentanza nazionale. Hanno rinunziato 
patriotticamente a lutte le liberlà di cui godiamo in Ame- 
rica. Un regime municipale mollo dolce, i vantaggi ma- 
teriali che ricavano dalla presenza del governo, e la di- 
gnità eccezionale della loro posizione centrale, li compen- 
sano di tulio ciò che manca loro. Vivono precisamente 
nella condizione che sarebbe imposta agli abitanti di Ge- 
rusalemme , se si sacrificasse questa città al governo del 
Papa. Quanto al congresso federale degli Siati Uniti, posso 
assicurarvi che delibera a Washington con tanla , anzi con 
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più indipendenza , che se avesse il diritto d' immolare tre 
milioni d'uomini a* suoi gusti, sopra un altare di quattro 
milioni di ettari. 

11 giovane di Napoli rispose, che 1' America non era 
T Italia. Così si risponde quando non si ha nulla da ri- 
spondere. 

L'assemblea passò oltre, o decise che il sotto-uffi- 
ciale piemontese annetterebbe gli Slati della Chiesa, con- 
sultate le popolazioni. Il Presidente, ch'era in fondo un 
uomo eccellente, malgrado la sua apparente flemma, si 
sforzò di consolare il giovane Napoletano. 

• Mio caro ragazzo, gli disse, credo bene che in- 
fatti le leggi piemontesi sieno più liberali dello vostre, 
ed è da temere che i vostri sudditi siano offesi di un tal 
contrasto. Parate il colpo: voi potete farlo meglio di qua- 
lunque altro, essendo padrone assoluto. Il dispotismo ha 
questo di maraviglioso, che permette a un uomo di buona 
volontà di far molto bene in poco tempo. Cangiate la co- 
stituzione del vostro paese, o per dir meglio, accorda- 
tegli una costituzione. Per poco che voi facciate in favore 
del popolo delle Due-Sicilie, esso sarà pieno di ricono- 
scenza, perchè i vostri predecessori non l'hanno mai 
troppo accarezzato. Correggete alcuni abusi, demolite al- 
cune prigioni, economizzate delle bastonature, date con- 
gedo a cinque o sei mila agenti di polizia: ce ne rimarrà 
sempre abbastanza. A questo prezzo avete la speranza di 
regnare ancora cinque o sei mesi , eh' ò pure una bella 
cosa per un Borbone. Ecco l' Italia costituita: essa sarà 
piemontese prima del principio di gennaio dell' anno 
prossimo. Torniamo ali Impero Ottomano. 

• Ci tornerò tanto più volontieri, disse il Russo, 
chè si torna di buon grado al primo amore. » 

Questo Russo era un bell'uomo di quarantadue anni: 
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persona aitante, fisonomia aperta. Parlava francese come 
uno della Turenna. 11 suo accento non mancava di fer- 
mezza nè di grazia. Lo ascoltarono con compiacenza, e 
anzi, debbo confessarlo, con una certa simpatia. 

• Signora e signori, disse, gli Stati del Sultano sono 
privi del loro sovrano. Lungi da me il pensiero di umi- 
liare i sudditi dei nostro fratello circonciso. Ma tutti con- 
verranno eh' e* sono minori, e troppo giovani per gover- 
narsi da sè. È cosa di cui m' incaricherei volontieri se 
r Europa approvasse. • 

Quest'apertura; comechè non imprevista, sollevò 
vivissimi reclami. L'Austriaco, il Napoletano ed anche il 
Prussiano, che non aveva ancora parlato, esclamarono 
tutti in coro. Si parlò di un certo testamento che i so- 
vrani di Pietroburgo eseguivano troppo letteralmente. Si 
giunse persino a dire che la Russia di Alessandro li, co- 
me la Spagna di Filippo II e la Francia di Luigi XIV, 
aspirava alla monarchia universale. Tuttavia, essendo che 
s' erano raccolti in uno spirito di giustizia e di modera- 
zione , e trovandosi tutti i popoli disarmati , la maggio- 
ranza si accordò nel riconoscere che la più parte de' so- 
vrani della Russia, a cominciare da Pietro il Grande, 
avevano assai utilmente servita la causa del progresso. 
Essi aveano creato intorno a loro e propagato per via di 
conquista un ordine di cose intermediario tra la barbarie 
e la civiltà. Trascinando i selvaggi del fiume Amour nella 
corrente della vita europea, non facevasi altro che ser- 
vire gì' interessi dell' umanità. La Russia era venula a 
cercare le nostre arti e le nostre scienze per introdurlo a 
colpi di cannone nelle popolazioni più refrattarie. Sarebbe 
stata un'ingiustizia rimproverarle un'ambizione così utile 
al mondo. 

L* onesto Moscovita trasse dietro di sè i più ricalci- 
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tranti, esponendo con una eloquente semplicità la storia 
delle conquiste della Russia. Egli non incontrò difficoltà 
a provare che il colosso del Nord non marciava sull' Eu- 
ropa, ma per l'Europa ; che lo scopo dilla sua ambi- 
zione, tante volte calunniata, non era già di dare il 
Knout alle ballerine dell'Opera, nè di divorare dei pacchi 
di candele sulla tavola della Gasa d'oro, ma sì di uma- 
nizzare il barbaro Oriente ; eh' egli apriva alle nostre 
idee ed ai nostri prodotti delle vie ignote, e che quindi 
polevasi considerarlo come il maresciallo d'alloggio della 
civiltà. 

11 Congresso confessò in buona fede che avea detto 
il vero. Mancò poco che non fosse annesso con un colpo 
solo l' impero turco alla Russia. 

Ma la bella e graziosa dama di Londra , della casa 
Purse, Pocket e comp. , fece osservare che il suo popolo 
era anch' esso un potente veicolo delle nostre idee e 
della nostra industria ; tanto più potente in quanto che 
gl'Inglesi, certo, non saprebbero star saldi, e portano 
con sè, in sessantadue casse e novantasette scitole di 
cartone, un saggio di tutti i prodotti del loro paese. 

t Rammentatevi, ella disse, che l'Inglese più po- 
vero trasporta fino in capo al mondo una civiltà non 
sbozzala , ma perfetta, con le sue stoffe scozzesi, co' suoi 
mussoli indiani, con le maioliche dipinte, le pastiglie 
di menta, i temperini a dodici lame, e tutti gli stru- 
menti del progresso I • Questo punto non ammetteva 
discussione. 

Tal era, d'altronde, il disinteresse di tutte le po- 
tenze presenti, che nessuno ricusò di dare all' Inghilterra 
e alla Russia una parte dell'Impero vacante. Si pregò la 
bella dama d' incaricarsi dell' Egitto, ed essa volle accet- 
tare il donativo, salvo a prendere l'avviso del Pirla- 
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mento. Temeva d'incontrare una viva opposizione in 
lord Russell ed in Kinglake , che hanno V abitudine di 
imporporare le guance alla sola parola d ( annessione. Lo 
stesso lord Palmerslon poteva suscitare alcuni imbarazzi 
al di fuori di ogni quistione di principio, se il suo came- 
riere gli avesse messa una calza a rovescio. 

t Nel caso che tutto si accomodasse all' amiche- 
vole, aggiunse la buona dama, io vi prometto che il tra- 
foro dell'istmo di Suez si compirebbe senza alcuna diffi- 
coltà ; dappoiché la grande e generosa nazione inglese 
è incapace di inceppare un progetto di utilità generale, 
quante volte si eseguisce a suo profitto. Ciò non è lutto. 
Le fortezze marittime di Corfù , di Malta , di Gibilterra 
non essendomi più necessarie, io mi affretterò ad abban- 
donarle , e mi terrò avventurosa di atterrare questa inso- 
lente e dispotica barriera di Gibilterra e di rendere al- 
l' Europa la chiave del Mediterraneo. » 

Si applaudì , e si domandò come mai 1' Europa 
avesse potuto essere cosi sciocca, o vigliacca, per lascia- 
re, durante il corso di quarantacinque anni, le chiavi di 
un mare europeo nelle mani di alcuni isolani dell'Oceano. 

11 buon Russo dichiarò ch'egli non si lascerebbe 
vincere in generosità. Egli non consentì di prendere ai 
Turchi se non le province realmente barbare, stantechè 
erano le sole in cui il dominio russo può essere un be- 
nefizio. 

Egli non accettò nè Costantinopoli, nè le province 
della Turchia europea, nè anche l'Asia Minore, allegando 
che la nazione greca , che prepondera in questi paesi , 
dovea disporre liberamente di sè stessa e scegliersi un 
sovrano. « I Greci, diss'cgli, sono per lo meno cotanto 
istruiti e tanto civili quanto lo sono i Moscoviti. Non bi- 
sogna giudicare la nazione da quell'aborto di Regno che 
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l'Europa ha sbozzato dopo il 1830. Organizzate un 
grande Stalo che abbia la sua capitale a Costantinopoli ; 
ponetevi un imperatore scelto dalla nazione, non importa 
in qual casa d' Europa, eccetto nella mia, e vedrete ben- 
tosto dieci milioni di cittadini marciare come un sol uomo 
nella via del progresso ! » 

11 Napoletano prese la parola per dimandare se 
V oratore era sincero. Queslo'giovane, educato alla scuola 
di dritto divino presso i HR. Padri Gesuiti di Napoli, si 
maravigliava che si potesse senza un secondo fine propu- 
gnare la causa di un popolo. 

t Sincero? replicò il Russo con un generoso movi- 
mento dell'animo. Voi vedrete fino a qual punto io sia 
sincero! Un bicchier di Kunmel, vi prego. Da quaranta 
anni, gli allarmisti dell'Occidente si figurano che la Rus- 
sia debba piombare sull'Europa, non altrimenti che 
nel 48 vi si facea credere che i sobborghi sarebbero ve- 
nuti sopra Parigi. E bene! io voglio guarire la buona 
gente da questo terrore puerile, lo domando che l'Europa 
innalzi una barriera insormontabile tra lei e noi. Risusci- 
tiamo di comune accordo quella bella nazione polacca, 
quel popolo cavalleresco fra lutti, che la diplomazia e la 
guerra hanno sacrificato tante volte, senza mai abbattere 
il suo coraggio ! Che la Polonia rinasca dalle sue ceneri! 
Che sia grande ! Che sia forte ! Che dalla parte del Nord 
tocchi al Baltico, dalla parte del Sud al Mar Nero ; ed i 
paurosi dell* Occidente cesseranno forse di temere, poi- 
ché saranno proletti contro l'invasione Slava da un ba- 
luardo di Slavi ! i 

Un'esplosione d'entusiasmo accolse questo gene- 
roso disegno; si strinsero le mani, si abbracciarono, pian- 
gendo di tenerezza, alla sola idea di veder rinascere il 
gran popolo polacco. 
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« Cedendo una parte de' miei Stali, prosegui il Rus- 
so, non fo che una cosa giusta e naturale. Il giorno in 
cui la Sardegna s'è ingrandita coli' annessione delle pro- 
vince vicine , essa ha creduto dover offrire spontanea- 
mente alla Francia una garanzia territoriale. 11 giorno in 
cui h Russia diviene più glande, e però più temibile, 
essa deve fare un piccolo sacrifizio alla sicurezza dell'Eu- 
ropa. La Polonia si allargherà, come altre volte, fino al 
Baltico. Essa non ha avuto mai de' porti sul Mar Nero : 
ma io le cedo la Bessarabia, nell'interesse vostro e 
di lei. 

i Essa sarà la vicina e 1' alleata naturale dello Slato 
Moldo-Valacco. Essa troverà un altro appoggio nell'Un- 
gheria indipendente e forte di dieci milioni d'uomini. 11 
Montenegro, la Bosnia e la Servia otterranno in tal modo 
il pieno esercizio delle loro libertà, e tulli questi nuovi 
Stati, solidamente uniti dalla memoria delle loro disgra- 
zie, formeranno, tra l'Europa e noi, la santa alleanza 
delle nazioni risuscitate. 

» 11 giovine Impero greco abbraccerà il resto della 
Turchia europea, la Grecia attuale, le isole Jonie, gene- 
rosamente restituite dall'Inghilterra, l'Asia Minore eie 
isole grandi e piccole fino a Rodi inclusivamente. In tal 
modo costituito, esso s' innalzerà, fra pochi anni, al se- 
condo o al terzo ordine fra le potenze marittime. 

» Quanto a noi, poveri semi baibari, ci getteremo 
da pionieri a traverso queslo miscuglio di nazioni che 
forma il centro dell'Asia. Noi dissoderemo l'Armenia, il 
Kourdistan, la Persia, il Caboul ed il Beloutchistan. Per 
quanto lontano potessimo spingere le nostre avventure, 
l'Europa non avrà nulla da perdere. Essa non può che 
guadagnare, stanlechènoi le serviamo d'avanguardia. Se 
voi sarete conienti di noi nell'anno venturo, voi ci darete 
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in regalo la Siria. È questo un paese arido e senza mezzi, 
una costa arenosa, sulla quale non saprebbesi costruire 
alcun porto rqilitare. Se io cerco ottenere questo deserto 
di nessun valore, egli è solo per offrire ai miei concitta- 
dini una specie di piccola Provenza , dove verranno a 
sgelare il naso dopo le invernate di Pietroburgo » 

La domanda era così modesta, e così ben motivata, 
che venne conceduta, seduta stante. 11 nuovo compratore 
della Siria, e la nuova proprietaria dell'Egitto, si diedero 
una forte stretta di mano in segno di amicizia e di buon 
vicinato. 

Ma il saggio ed onesto Prussiano, che taceva da 
lungo tempo, alzò il naso come farebbe un capriolo che 
scovre la muta dei cani , e fiutò V aria con una visibile 
inquietudine. 

c Signori, diss'egli, io ho udito parlare di una rico- 
stituzione della Polonia. Avreste voi , per caso, l'inten- 
zione di ritogliermi il granducato di Posen? • 

Gli si rispose con un silenzio che non aveva biso- 
gno di commentario. 

i Ecco, o signori, riprese a dire, ecco una singo- 
lare concatenazione di cose, e voi ne converrete. Per- 
chè il Sultano dei Turchi non ha quattrini , bisogna che 
l'Armenia e dieci altri paesi cadano nello mani dei Rus- 
si. Perchè i Russi s* ingrandiscono in Asia, bisogna rico- 
stituire la Polonia. E perchè la Polonia risorge dalle sue 
ceneri per maggior sicurezza dell'Occidente, io debbo 
perdere una delle più belle provincie del mio regno! » 

11 Presidente gli rispose : 

c A Dio non piaccia che vi si tolga il grandu- 
cato di Posen senza offrirvi compenso alcuno ! Queste 
brutalità erano permessi altre volte , o almeno tollerale : 
testimone la conquista della Slesia, e tanti altri avveni- 
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menti dello stesso genere. Oggidì, o signore, la giustizia, 
il progresso, l' interesse delle Nazioni, sono i principi! 
che governano la politica. Se noi vogliamo riprendere 
alcune province all'Austria, ciò avviene nell'interesse 
di queste province e per il bene della stessa Austria , la 
quale sarà più ricca e più libera, se avrà meno popoli 
da scontentare. Se noi vi domandiamo il sacrificio dei 
vostri possedimenti polacchi , ciò avviene per la tranquil- 
lità generale dell' Europa , e per il bene particolare di 
una povera nazione che ha mollo sofferto. Ma perle 
stesse ragioni la monarchia prussiana può ingrandirsi in 
Alemanna. 11 medio evo ha lascialo intorno a voi una 
infinita di Stati microscopici, smembrati, secondo il ca- 
priccio del caso, da una sola e medesima nazione. Riu- 
nite in un tutto queste infelici piccole monarchie, con- 
sultate i popoli. Essi terrannosi abbastanza fortunali di 
fondersi in un gran regno , e di economizzare il 00 per 
cento sulle spese generali di governo. Non così tosto 
T opinione pubblica si sarà pronunciata , procedete con 
animo all'annessione, arrotondatevi, pigliate corpo. Voi 
avete la leva e il punto d' appoggio. La leva è il suffragio 
universale: il punto d'appoggio è un buon esercito. Non 
ci vuol altro per conquistare una provincia, e 1* ha detto 
Archimede prima di noi. Questo sistema di annessione 
sarà ben giudicato dal mondo intero, e sopra tutto dai 
nuovi sudditi della Prussia. » 

e Infatti, proseguì il cittadino di New- York ; nulla 
ci è di più tristo e di più deplorabile dello spettacolo 
d'un mezzo milione d'uomini, od anche di seimila 
abitanti ridotti a privarsi del necessario per sopperire al 
fasto d'una piccola corte ridicola? Ciò è quanto si vede 
dappertutto in Germania ! Ciò è quanto V Europa ha per- 
messo, ciò che i trattati hanno sancito per nspelto al- 
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r antichità degli abusi e senza alcuna necessità poli- 
tica! 

» Sebbene repubblicano , io comprendo il governo 
monarchico. Esso semplifica molte cose e dà un cotal 
prestigio alle nazioni che sono abbastanza ricche per 
sostenerne la spesa. E un governo di lusso. La Francia , 
l'Inghilterra, la Russia, la Prussia hanno i mezzi di 
mantenere questo lusso. Forse noi stessi ce lo procac- 
ceremo il giorno in cui i rappresentanti degli Stati del- 
l' Unione non potranno più intendersi fra loro. Ma che 
una piccola agglomerazione d'uomini poveri prenda a 
nutrire un principe o un duca e tutti i parassiti che l'at- 
torniano , è un abuso miserabile. Che direste voi d' uno 
scopatore irlandese , che avesse il lusso d* un intenden- 
te? Egli è perciò, caro signore, che io vi consiglio 
d'annettere i piccoli Stati feudali del vostro vicinato. 
Gli uomini di buon senso vi applaudiranno con ambedue 
le mani. • 

• È possibile? domandò il Prussiano, più che per 
metà convinto. Ma che diranno i sovrani spodestati? 

■ Protesteranno, secondo ogni apparenza. Vi sono 
dei modelli di proteste belle e fatte, e assai ben redatte, 
che circolano in Europa, lo ne fo collezione , io che parlo, 
onde lasciare ai miei figli qualche campione delle vecchie 
assurdità monarchiche. Ma dalla protesta alla ristorazione, 
ci corrono parecchi Orlega. L'universo e tanto accostu- 
mato a sentir gridare le vittime del progresso, che non si 
commovc più alle loro grida. Ricordatevi del medio evo 
e di quella polvere di tirannelli che copriva la superficie 
dell'Europa. Questo piccolo mondo credeva regnare' le- 
gittimamente ed abusare della pazienza degli uomini per 
la grazia di Dio. Ma alcune buone rivoluzioni , monarchi- 
che od altre, hanno sbarazzato la terra di tutto questo * 
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feudalismo. I duchi , i marchesi , i conti hanno gridalo 
ch'era un brigantaggio , un dispotismo, secondo il caso; 
ma, a lungo andare, la gola si stanca, ed e* si sono final- 
mente taciuti. Eglino hanno veduto che potevasi vivere 
decentemente senza ducato , senza contea , senza mar- 
chesato, e che una corona alquanto ridicola sul capo d'un 
particolare , faceva assai buon effetto sulla portiera d'una 
carrozza. Siate sicuro che i vostri piccoli vicini del setten- 
trione della Germania mostreranno la stessa filosofìa dopo 
d'aver provato la stessa fortuna. 

• D'altronde , niente v'impedirà di indennizzarli ih 
moneta sonante. So si trova fra loro qualche uomo abile 
e zelante , potrete conferirgli qualche impiego onesto , 
qualche buona prefettura , decorata col nome di vicerea- 
me. Con i loro impieghi, le loro pensioni , e i titoli che 
si possono lasciar loro senza inconvenienti , e' faranno 
dei buoni matrimoni. 

a E u altronde, soggiunse l'onesto Prussiano, tra- 
sportato da questa logica, è ornai tempo di proclamare in 
Germania il principio della sovranità nazionale. Un po- 
polo non appartiene che a sè stesso; dunque, ha il di- 
ritto di darsi a chi vuole. Io farò votare le popolazioni, 
tosto che mi sarò assicurato del loro assenso. I principi 
s'ingannano a partito.... Quando si credono i proprieta- 
rii della nazione, essi non sono che la sua proprietà. Vo- 
glia il cielo che io appartenga presto a tutta la Germania 
settentrionale! Io giuro d'obbedire fedelmente alla mag- 
gioranza de' miei sudditi, purché essa non mi comandi 
che cose piacevoli ; ed io ringrazio 1' Europa , che m' ha 
fornito questa bella opportunità di servire gli uomini! » 

t Poiché siete così ben disposto, riprese l'Ameri- 
cano, noi non dureremo molta fatica nel semplificare la 
carta della Germania. Da una parte, un regno di Prussia, 
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, un regno d* Ànnover, e se vi si appone molla importanza, 
un regno di Sassonia. D'altra parte, un Wirtemberg, una 
Baviera e una piccola ma graziosa Austria. Il lavoro dei 
geografi sarà d'or innanzi mollo meno complicato. Si 
potrebbe anche assegnarvi in massa l' impero di Germa- 
nia, se voi vi risolveste a proclamare presso di voi i 
principii dell' 89. » 

■ Alto là, gridò il Prussiano, giusto e coscienzioso. 
L' ambizione non è la guida della mia condotta, ed io 
non voglio che si possa mal giudicarmi un solo istante. 

■ Per troncare ogni cattivo discorso io voglio, pri- 
ma d' ogni annessione, rendere alla Francia le mie pro- 
vince francesi situate sulla riva sinistra del Reno. » 

11 gran capitano francese rifiutò il dono che si vo- 
leva fargli. • È vero, egli disse, che la geografia ci 
aveva dato il Reno per limite ; ma la diplomazia ha de- 
ciso altrimenti. La Francia, così com'è stala fatta dai 
nostri nemici sono ora 45 anni, è abbastanza grande per 
non avere bisogno di nulla, ed è forte abbastanza per 
non temer di veruno. Anch' io ho Y abiludine di leggere 
il Times ogni mattina, e niente mi è più disaggradevole 
che di vedermi trattalo d' ambizioso in quel giornale. Se 
io consentissi al progetto di rettificazione proposto dalla 
Prussia, il Times leverebbe le grandi grida. Si direbbe 
che gli allori del mio zio, il tenente, m' impediscono di 
dormire. Gli stessi corrispondenti dell' Ihdépendance Belge 
mi si aiterebbero contro , che il Belgio si terrebbe per 
minacciato. » 

• Ma, interruppe la bella signora di Londra, in 
che starebbe il male se voi v'aggiungeste il Belgio? I 
Belgi sono francesi, dotati di maggiore spirito che gli 
altri. Oltreché, v* è un partilo francese nel Belgio. Le 
grandi famiglie dei due paesi sono unite da nodi i più 
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stretti, e io credo che i Merode, a modo d'esempio, 
non vi sono meno devoti che i Montalembert. § 

• È ben vero , riprese il gran capitano con un sor- 
riso tranquillo ; ma io ho promesso a me stesso d' essere 
il meno conquistatore degli uomini. Io ho fatto la guerra 
in Crimea peri Turchi, in Italia per gl' Italiani ; sono 
pronto a farla ancora, se sarà mestieri, nell'interesse di 
qualche grande principio. Ma io son contento di morire 
a Sant* Elena, se m' avverrà mai di aspirare a una mezza 
lega di territorio. Voi avete inteso i discorsi del vostro 
Parlamento, voi avete letto le diatribe dei vostri giornali, 
allorché il mio fedele alleato » il re di Piemonte, e il voto 
delle popolazioni , m'hanno costretto accettare qualche 
versante di montagne. Ho giurato in quel giorno che 
e' non mi ci prenderanno più. » 

Tutta l'assemblea proruppe in esclamazioni, pregò, 
supplicò, minacciò; ma il capitano fu irremovibile. Si 
credette un momento che l'Inghilterra, la Prussia e la 
Russia fossero per formare una coalizione, per imporgli, 
suo malgrado, la frontiera del Reno. Egli dichiarò ch'era 
pronto a mettere a repentaglio il suo ultimo uomo, il suo 
ultimo scudo, anzi che lasciar ampliaro i confini della 
Francia. La fermezza della sua attitudine raffrenò lo zelo 
de' suoi alleati. 

La fine di quella sera fu consacrata alla demarca- 
zione delle frontiere. La nuova carta d' Europa si dise- 
gnò sopra un angolo della tavola, a grande soddisf a ione 
di tutte le persone presenti. Fu quindi mandala *»tr inci- 
sore, e lutto mi fa credere che essa si troverà quanto 
prima al Deposito della Pace. 

Al punto di levar la seduta , si risvegliò il Turco, 
che faceva un cattivo sogno. Egli vedeva le sue selte- 
# cento cinquanta donne menate via tulte ad un tempo da 
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settecento cinquanta maestri di cemba'/o. Quando seppe 
che niente eragli stato tolto, eccetto che il suo impero , 
mandò un sospiro di soddisfazione, e rese grazie a Dio, 
Gli fu mostrato il risultato dei lavori della confe- 
renza, e si meravigliò, come s'eran meravigliati tutti 
gli altri, vedendo che il capitano francese non aveva ac- 
cettato niente per sè. 

• Come! egli disse, voi avete presieduto alla ri- 
composizione dell* Europa , e non ci avete nulla guada- 
gnato? 

• Noi ci guadagniamo più che voi noi crediate, 
rispose il capitano. 

• Io metto in prim* ordine l'onore d'aver pre- 
sieduto al grand' atto che rassoda per lungo tempo la 
pace del mondo. 

■ E non tenete voi alcun conto dell' economia che 
io farò fin da questa sera , riducendo di cento milioni il 
bilancio dell' esercito francese? Cento milioni sono T in- 
teresse di due bilioni. Una giornata in cui si guadagnano 
due bilioni non è mai una cattiva giornata. 

» Libero ornai da tutte le molestie della politica 
estera, potrò dare tutte le mie cure alle faccende del 
paese. 

> Ho già fatto assai per la prosperità materiale dei 
conladini e degli artieri che mi hanno eletto. Il trattato 
di commercio che ho sottoscritto coli' Inghilterra non 
può portare i suoi frutti che in tempo di pace : sono fin 
da oggi sicuro ch'esso non sarà sterile. Vedrete in 
meno di due anni i Francesi meglio vestiti , meglio nu- 
triti e con migliori suppellettili, che ogni altra nazione. 
È qualche cosa. 

• Mercè il rassodamento della sicurezza pubblica, 
grandi imprese s'impianteranno quanto prima in tutta 
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Europa, L' Impero greco, la Polonia, Y Ungheria, IrrSer- 
bia, lo Stato Moldo-Valacco non mancheranno d'essere 
riaccostati all'Occidente con qualche linei di ferrovia. 
Ouale collocamento per i capitali francesi e quale sor- 
gente di prosperità per il mercato di Parigi ! 1 nostri fi- 
nanzieri stanno per sommuovere una tale massa di bi- 
lioni, che la Francia intera ne riceverà qualche sprazzo. 
Per assicurare questo beneficio alla nazione, io mi darò 
cura di rimuovere le barriere che sorgono intorno alla 
borsa : non solo i tornichetti, ma i decreti ancora. I bei 
versi del signor Ponsard e la prosa elegante del signor 
Oscar de Vallèe, hanno provocato presso di noi delle mi- 
sure ristreliive, decretate, senza dubbio, con buona in- 
tenzione, ma che costano caro al paese. Noi rimedieremo 
a tutto ciò negli ozii della pace. 

d Gl'interessi morali non sono men degni della no- 
stra attenzione: io vi provvederò. 

• L'istruzione pubblica, lungamente trascurata, ed 
anzi distornala dal suo vero scopo, esige importanti rifor- 
me. Io non attendevo che la pace per riparare agli errori 
del rimpianto signor Fortoule del signor de Falloux, pur 
degno d* essere rimpianto. 

■ La stampa , questa scuola destinala all' istruzione 
degli uomini adulti, non sarà più che sorvegliata. Noi 
potremo, senza offendere gì* interessi del fisco, soppri- 
mere 1* imposta del bollo, che s* aggrava lanlo sulle buo- 
ne che sulle perverse dottrine. 1 libri non saranno nè 
processati a termini di legge, nè sequestrati dal commis- 
sario, anche quando furono scritti nell* interesse del go- 
verno o in sua difesa. Noi avremo tutto il tempo di rico- 
noscere i nostri veri amici, i quali sono i democratici 
francesi, e ci guarderemo bene di trattarli come nemici. 

» I nostri servi hanno pur essi il diritto ad una 
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seria attenzione. Havvi di quelli che ci servono troppo , 
come il sottoprefeUo di Fougères. Noi conserveremo co- 
loro che ci servono bene. 

■ La discussione degli affari pubblici è stata sem- 
pre esercitata liberamente nelle assemblee costituite t 
ma essa mancava un poco di pubblicità. La pubblicità 
non è mai un male negli Stati democratici. Tutti i di- 
scorsi che meriteranno d' essere stampati saranno inse- 
riti nei giornali , come il discorso tanto giusto e forte del 
signor Dupin. 

» L'eloquenza di alcuni deputati mi ha meravigliato 
per li sua debolezza. Tutto mi fa credere che gli esor- 
dienti dell'opposizione clericale sarebbero più brillanti 
nei loro discorsi, se, in luogo di parlare dal loro posto, 
potessero salire alla tribuna. Per incoraggiare questi 
scolari, noi faremo costruire una tribuna di marmo bianco 
nella sala del Corpo legislativo, 

» Noi permetteremo.... Ma io vi tratterrei qui fino a 
domani , se vi volessi dire tutto il bene che io potrò fare, 
mercè lo stabilimento solido dell'equilibrio europeo. Con- 
tentatevi di sapere che tutti gli abusi saranno tolti, tutti 
i diritti protetti, tutte le arti incoraggiate; che il po- 
polo francese sarà più libero, più illuminato , più feli- 
ce , più grande ; e che la nostra ambizione non richiede 
più oltre, t 

Si applaudì per l'.ultima volta; e la hJla signora 
inglese abbracciò V oratore, dicendogli: «L ncia 
è bene avventurata di possedere un uomo siffatti*. Voi 
avete la mia stima e la mia amicizia, ed io prometto di 
servirvi come alleata fedele, ogni volta che vi troverà il 
mio interesse. » 
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